1. Il percorso storico

Il cammino dello Scautismo cattolico
, iniziato pochi anni dopo le prime esperienze scout di Baden-Powell
, nel corso di tutto il ventesimo secolo è andato arricchendosi di una spiritualità propria, che ha alimentato la vita di fede e illuminato le scelte vocazionali di migliaia di giovani, passati dal grande gioco dello Scautismo ad una vita di servizio nelle più diverse situazioni: dall’impegno quotidiano, familiare e professionale, a quello politico pubblico, fino alla scelta del sacerdozio o della consacrazione religiosa e missionaria. 

In particolare, lo sviluppo storico dell’Agesci
, dal 1974 ad oggi, conosce alcune tappe importanti. Nei primi anni la nuova Associazione cresce nella coscienza della propria dimensione ecclesiale, confermata dal riconoscimento ricevuto dalla Conferenza Episcopale Italiana. Non è un periodo facile, ma porta l’Agesci ad inserirsi nel nuovo respiro catechistico della Chiesa italiana, attraverso lo strumento originale e tuttora valido del Progetto Unitario di Catechesi, pubblicato nel 1983 e dovuto principalmente alla passione e alla competenza catechistica dell’assistente generale padre Giovanni Ballis sj. Tale testo presenta una pedagogia della fede utilizzando la metodologia scout in modo organico e coerente, superando così una semplice catechesi occasionale. Il progetto è definito “unitario” perché è rivolto all’unicità e globalità della persona umana, alla continuità e alla progressione della crescita educativa, secondo le tappe di maturazione psicologica di ogni singolo, e perché nell’esperienza educativa è inscindibile la proposta di valori umani dall’annuncio di fede e dalla conoscenza e adesione a Cristo.

Uno degli obiettivi del Progetto Unitario di Catechesi consiste nel qualificare i capi come testimoni e educatori nella fede e nel costruire itinerari di iniziazione alla vita cristiana per i ragazzi attraverso il metodo scout. La sua adozione fa emergere l’esigenza di un inserimento sempre più attento ed organico della Parola di Dio e dei contenuti della fede nella vita delle unità scout, insieme alla maturazione graduale di una sempre maggiore consapevolezza della continuità tra esperienza scout e vita cristiana. 

Inoltre, con il Progetto Unitario di Catechesi la comunità capi viene chiamata alla responsabilità dell’iniziazione cristiana dei ragazzi e dei giovani, nell’arco del percorso educativo nelle tre branche. Obiettivi di questo cammino sono: crescere nella capacità di ascoltare e comprendere la Parola e di tradurla nella vita personale e comunitaria nella Chiesa, per esercitare consapevolmente il sacerdozio battesimale e edificare il Regno di Dio. 

Il convegno “Giona”
 del 1991 segna un altro momento significativo per l’Agesci: alla luce del magistero conciliare, matura la scelta associativa di privilegiare la presenza nel territorio e l’inserimento organico nella pastorale delle Chiese locali. 

Alla fine degli anni Novanta l’Associazione avverte la responsabilità per la nuova evangelizzazione che, se riguarda tutta la Chiesa, tocca particolarmente chi si occupa di giovani e di educazione; sollecita i capi ad essere più che mai testimoni chiari e credibili, sempre più coscienti della loro responsabilità di essere educatori alla fede, capaci di coniugare un’identità cristiana forte con una altrettanto forte capacità di dialogo e di accoglienza dei ragazzi, che tendono ad aumentare. 

Il Progetto Unitario di Catechesi viene affiancato nel 1997 dal Sentiero Fede, che esemplifica in modo ancor più esplicito la metodologia scout nell’educazione alla fede, in forma sistematica e viva, attingendo a tutte le risorse dell’esperienza scout. Questo testo non intende esporre anche i contenuti catechistici propri di una pedagogia della fede secondo le diverse età; per tale aspetto, l’Agesci riconosce il principale riferimento nel Catechismo per la vita cristiana della Chiesa italiana, unitamente ai Catechismi ed al Catechismo della Chiesa Cattolica; a tali testi rimandano espressamente le schede predisposte per la costruzione di itinerari di fede. Inoltre, il Sentiero Fede intende tracciare un “sentiero” per accompagnare lungo il suo snodarsi i passi dei bambini, dei ragazzi, dei giovani di oggi, in un’esperienza di “strada” che coniuga in maniera dinamica la ferialità della vita con la trascendenza della fede.

2. Scautismo e educazione cristiana

Lo Scautismo è un terreno che accoglie il messaggio cristiano dandogli la possibilità di crescere, è un veicolo efficace per comunicare la proposta cristiana; dalla missione della Chiesa riceve un grande arricchimento e a sua volta può arricchire la Chiesa con il proprio particolare “carisma”. I capi scout compiono una libera e personale scelta di dedicarsi con competenza a rispondere al bisogno educativo dei ragazzi di oggi, aderendo ai principi e agli strumenti del metodo scout, come modalità specifica per intervenire, per inserirsi direttamente nella realtà sociale ed ecclesiale. Tale consapevolezza associativa di appartenere alla Chiesa come laici, che operano una scelta di servizio educativo, sta alla base della collocazione ecclesiale dell’Agesci ed è espressa nello Statuto e nel Patto Associativo. Dunque, la vocazione “educativa”, il servizio di educatori alla fede, specifico ministero nella Chiesa, è un’originale modalità di partecipazione attiva alla missione della Chiesa, impegnata a custodire e trasmettere il messaggio di Cristo. Nelle comunità capi gli educatori laici insieme ai sacerdoti assistenti offrono, fra i vari doni di cui il Signore arricchisce la sua Chiesa, il prezioso servizio dell’educazione, sempre più necessario perché la fede sia accolta e integrata nella vita di ogni persona umana. 

La proposta scout non è generica apertura alla dimensione spirituale della vita o semplice apprendimento teorico dell’idea di Dio; nell’essere associazione che attua lo Scautismo cattolico in Italia, l’Agesci si assume un preciso impegno all’interno della Chiesa: «i capi accolgono il messaggio di salvezza di Cristo e, in forza della loro vocazione battesimale, scelgono di farlo proprio nell’annuncio e nella testimonianza, secondo la fede che è loro donata da Dio»
. Oggi, gli educatori scout sono chiamati non solo a valorizzare nella proposta di fede gli elementi caratteristici dello Scautismo, ma anche ad annunciare in modo esplicito all’interno del mondo giovanile, il vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio venuto nel mondo per redimere l’uomo. Infatti, se ai ragazzi che partecipano alle attività scout non viene richiesta una previa professione di fede cristiana, a tutti loro, però, è proposta esplicitamente la vita scout anche come cammino di fede, adeguato all’età, vissuto col gruppo dei coetanei, per scoprire Cristo e lasciarsi interpellare alla sua sequela: «La comunità capi propone in modo esplicito ai ragazzi, con il metodo e la spiritualità che caratterizzano lo Scautismo, l’annuncio di Cristo, perché anch’essi si sentano personalmente interpellati da Dio e gli rispondano secondo coscienza»
. 

Per rispettare il ruolo della singola comunità capi e di ogni staff di unità nella progettazione della proposta di fede, e soprattutto, per individuare cammini aderenti ai ragazzi e al loro momento di vita e di attività scout, l’Agesci non presenta un itinerario standard da seguire in tutti i gruppi scout, ma chiede che ogni comunità elabori itinerari di educazione alla fede adeguati ad ogni contesto locale. Per condurre i ragazzi verso la maturità di fede i singoli itinerari non sono separati fra di loro, né lasciati a momenti episodici o alla pura improvvisazione, ma partono dalla conoscenza della realtà dell’ambiente e delle persone, mantenendo l’attenzione alle risorse e alle specifiche esigenze del contesto, sono collegati in qualche modo alla singola storia di vita, come esige ogni azione educativa.

L’intenzionalità educativa e l’assunzione di responsabilità nella progettazione locale talora trovano parziale corrispondenza nella realtà dei fatti. Concretamente nell’Agesci non mancano situazioni inadeguate sia per quanto riguarda la formazione spirituale che la partecipazione ecclesiale: ciò è dovuto da una parte a carenze oggettive nella maturità di fede e nella competenza educativa dei singoli capi, dall’altra alle difficoltà inerenti al complesso contesto culturale e sociale, difficoltà queste che condizionano l’impegno educativo di tutta la Chiesa in Italia.

Spetta, comunque, alla comunità capi essere luogo di sostegno al cammino spirituale dei capi, chiamati ad appropriarsi più intimamente e consapevolmente del dono della fede per testimoniarla attraverso l’esemplarità delle scelte e dei comportamenti e trasmetterla alle nuove generazioni. Ciò presuppone un atteggiamento interiore di crescita e specifici momenti individuali e comunitari di formazione spirituale permanente. 

Ogni comunità capi elabora il progetto educativo per il proprio gruppo, scegliendo gli obiettivi educativi fondamentali e più urgenti rispetto ai bisogni dei ragazzi e alle esigenze peculiari in quel particolare territorio. A tali obiettivi ogni staff fa riferimento per tradurli in un programma di attività da svolgere nella singola unità, in un’ottica educativa che rispetti la continuità all’unico cammino di fede, dall’accoglienza in branco o in cerchio fino alla “partenza”. Per formulare il progetto educativo relativamente all’educazione religiosa, sia per le idee di fondo sia per assicurare continuità all’itinerario di fede nelle branche, il Progetto Unitario di Catechesi e il Sentiero Fede costituiscono il punto di riferimento e l’orientamento comune per l’Associazione. Di esso ogni comunità capi ed ogni capo fanno uno dei principali strumenti della propria formazione, di lavoro, di confronto soprattutto per capire come impostare organicamente l’educazione alla fede. 

In tutto il cammino scout rientra la dimensione religiosa: l’azione educativa ha lo scopo di condurre ogni ragazzo alla maturità di fede, mediante una proposta essenziale e graduata, proporzionata all’età, coerente e continua, ad ampio respiro, che dà spazio ai tempi diversi della libertà di ognuno e della grazia di Dio. Lo Scautismo si propone la formazione integrale della persona umana in una prospettiva fondamentalmente religiosa, perché l’itinerario di crescita è finalizzato all’interiorizzazione di valori profondamente cristiani. Se questi venissero a mancare, la proposta di Scautismo si ridurrebbe a un insieme di tecniche e giochi, a pura animazione; sarebbe priva del suo vero valore e di prospettive per il futuro. 

Se poi il capo scout volesse trascurare l’educazione alla fede oppure ad essa fosse particolarmente allergico, non potrebbe ignorarla, tacerla. Infatti, i ragazzi gli lanciano sfide, pongono tanti “perché”, inquietanti interrogativi, problematiche domande di senso. Del resto, un principio pedagogico fondamentale dello Scautismo e uno dei successi del metodo è “ask the boy”, cioè la fedeltà al mondo del ragazzo che implica la relazione vitale, la centralità del dialogo educativo. Un autentico educatore deve essere in grado di saper cogliere le esigenze di crescita più profonde, di saper leggere dentro le vicende della vita con occhi profondi, di far silenzio per ascoltare la voce dei ragazzi, spesso così timida, lasciando spazio perché possano espri​mere ciò che hanno da dire, gli interessi reali, i bisogni autentici e non materiali, intuendo cosa sta dietro anche ai loro messaggi inespressi.
Inoltre, va riconosciuto che il servizio educativo svolto con intenzionalità pedagogica, diventa stimolo per la crescita nella fede per lo stesso educatore, interrogato dal ragazzo. Ad esempio, capita che questi si misuri con l’esperienza del dolore, esprima difficoltà e sofferenze personali. Se talvolta il ragazzo non trova risposte significative che vadano oltre l’immediato, ciò avviene perché nemmeno l’adulto, in quanto tale, ricerca risposte nella profondità del mistero e così la domanda del ragazzo gli torna indietro come un boomerang. Pertanto, è necessario che l’educatore scout verifichi continuamente se stesso. Non è possibile separare la proposta educativa rivolta ai ragazzi anche nella sua dimensione di fede, dal cammino personale del capo in termini di auto educazione. La sua crescita spirituale può trovare sostegno nella vita della comunità capi e nelle numerose occasioni offerte ai vari livelli associativi.

Del resto, il compito educativo del capo scout consiste nel proporre una testimonianza “interessante” e, perciò, significativa: comunica un vissuto interiore, riferisce un’esperienza che lui stesso per primo ha vissuto, è testimone di una storia, che racconta al ragazzo perché la possa conoscere e lo aiuta a com​prenderla. È testimone dell’incontro con Colui che dà il significato ultimo, decisivo, unificante la propria vita. Dovrebbe poter dire ai “suoi” ragazzi: “Guardate che io sono giovane, ho appena cominciato, ma sono in un cammino appassionante, perché man mano che sto con Gesù, lui mi apre progressivamente gli occhi, scioglie la mia lingua in una parlata nuova, stura le orecchie da tutto il cerume pagano che si accumula dentro di esse e io sento, tocco, gusto la Verità”. In mezzo a tutte le difficoltà, alle tribolazioni, alle incertezze, ai dubbi, alle fragilità, quest’incontro con Gesù gli ha fatto sentire la curiosità di sperimentarne di più, cioè di entrare in un processo lento e progressivo di conformazione a lui e al suo vangelo, come scelta fondamentale di vita. Conseguentemente, nasce l’esigenza di non tenere per sé l’esperienza vissuta. Tutto parte da un incontro: «Quello che i nostri occhi hanno visto, che le nostre orecchie hanno udito, le nostre mani hanno toccato, questo io vi annuncio. Perché la mia gioia sia la vostra, e perché la nostra gioia sia piena» (1 Gv 1,4). 

I capi scout testimoniano la presenza di Dio ed il suo amore attraverso i valori tipici dello Scautismo, offrono op​portunità edu​cative ai ragazzi partecipando alla loro crescita instaurando e coltivando relazioni personali nelle quali li aiutano a discernere il progetto di vita a cui sono chiamati, alla luce della fede. Anche al soggetto nel quale non è stato favorito e sostenuto il risveglio religioso, viene proposto un cammino di fede, che non consiste tanto in una catechesi sistematica, quanto piuttosto nel creare quel clima educativo che la famiglia non ha saputo offrirgli e nel quale possa iniziare la sua ricerca. 

Si tratta allora di partire dall’esperienza umana che si vive abitualmente all’interno di ogni unità scout: il clima positivo, di fiducia, fraternità, partecipazione, la gioia di stare insieme, la comunità, la festa, il gioco, l’amicizia, la scoperta. Visto che il segreto pedagogico dello Scautismo consiste nel far vivere in modo interessante esperienze caratteristiche dell’età e nel farne un “segno” di valori e atteggiamenti di vita; in un passaggio successivo, il capo saprà far risuonare quella dimensione trascendente che comincia ad entrare nel gioco scout fin dal momento della Promessa, insegnando al ragazzo a ricercare continuamente, a scoprire il senso religioso di ciò che succede nella sua vita dentro e fuori le attività scout, a leggere le tracce che Dio segna nel concreto delle situazioni del vivere di ciascuno, per discernere e cogliere quel messaggio che Dio stesso vuol dare, imparando così ad ascoltare la sua voce, a scoprire la sua chiamata personale, a dare una risposta libera e a progettare la propria esistenza. 

«Lo Scautismo vuole aiutare a diventare persone nuove, educandovi a quelle “virtù difficili”, che permettono a ogni uomo e a ogni donna di realizzare il progetto di Dio nella propria esistenza»
. Così l’educatore scout svolge un’opera di “svelamento”: dà la coscienza del seme iniziale, compie il gesto liberatorio che lo fa crescere, gli fa intravedere una direzione, un progetto dagli orizzonti sempre più vasti, porta il ragazzo sulla soglia del mistero perché ne possa fare esperienza. Qui comin​cia il tema della libertà, della responsabilità, della vocazione, che rimane quel misterioso rapporto tra la singola persona e Dio -e come tale va rispettato, poiché non è programmabile-. Su questo terreno il capo è chiamato ad aiutare il ragazzo a camminare sui passi di Gesù Cristo, unico Salvatore ieri oggi e sempre, suscitando il desiderio di conoscerlo, seguirlo, imitarlo.

Nel cammino di crescita nella fede, ha un’incidenza fondamentale il rapporto con l’adulto educatore: il ragazzo si lancia con grande generosità, con tanta passione nell’avventura scout fidandosi del capo, perché sa che su di lui può contare e lo considera il “fratello maggiore”
. Nell’attuale contesto storico e sociale nel quale sempre più frequentemente i minori soffrono di solitudine, la figura dell’educatore scout come “fratello maggiore” può essere un riferimento davvero significativo, nello stabilirsi di un rapporto personale di ascolto e con​divisione.

Il capo scout vive le stesse avventure dei ragazzi, si impegna a rispet​tare la medesima legge. È nella quotidianità, nel semplice episodio, nelle difficoltà e nella stanchezza, nelle avversità improvvise, negli insuccessi che l’adulto scout of​fre al ragazzo la testimonianza di un ideale non rinnegato, di un impegno condotto fino in fondo, vis​suto con coerenza: il suo ottimismo diven​ta per il ragazzo l’argomento più convincente dell’autenticità e dell’utilità di un comportamento in​travisto. Infatti, se “agli occhi del ragazzo conta ciò che un uomo fa”, egli avverte che quando il capo parla, esprime qualcosa che nasce dal vissuto. Pertanto, a lui il ragazzo si affida, manifestandogli la sua curiosità interiore, un’ansia che lo spinge a ricercare fuori di sé qualcosa capace di dare significato alla sua storia. 

La presenza del capo è particolarmente incisiva, nonostante i limiti e le contraddizioni umane, se è testimonianza di dedizione, di rettitudine nelle scelte personali e nei rapporti interpersonali, di valori espressi nelle situazioni che condivide con i ragazzi e che trovano nell’annuncio evangelico esplicitazione e chiavi di lettura più profonde. Del resto, la stessa esperienza scout è segnata da motivazioni ed esperienze che restano nel ricordo in modo incisivo e che spesso, in momenti ulteriori di maturazione, divengono espliciti riferimenti per cogliere una “chiamata” alle scelte personali. Così l’educatore scout può esercitare anche una paternità spirituale, conducendo il ragazzo ad incontrare l’unico Maestro capa​ce di dare la risposta definitiva a tutte le domande più profonde che ogni uomo si porta dentro: perché esisto, che senso ha la mia vita, a che cosa sono chiamato? 

3. Educare le domande dei ragazzi

L’azione educativa di un educatore cristiano, e quindi, di un capo scout consiste nell’abituare il ragazzo a leggere la vita in termini religiosi, per portarlo a comprendere come la Parola di Dio continuamente illumini tutta la realtà dell’esistenza rivelandone il significato umano, religioso, cristiano. L’educazione alla dimensione spirituale della vita consiste nell’innescare questo senso di ricerca all’interno di una lettura non solo genericamente religiosa, ma anche cristiana delle vicende umane: così, di ogni avvenimento, cerca di darne l’interpretazione di fede che trova nella Parola di Dio.

Lo Scautismo è un’azione pedagogica che sussidia un cammino di fede, un’opportunità che prepara all’accoglienza e all’incontro con il Signore. Uno Scautismo proposto in modo corretto permette di educare alla fede perché fa emergere nel ragazzo la domanda di senso profondo sulla vita della persona umana per renderla cosciente e responsabile della sua azione. L’efficacia del metodo scout si basa sul suo essere in sostanza una pro​posta che non viene predicata, ma piuttosto vis​suta. Il capo fa gio​care il ragazzo perché progressivamente ritornando sul gioco stesso si interroghi, faccia emergere i perché profondi che ha dentro in termini non coscienti e razionali ma esperienziali, per rendersi cosciente e responsabile e per abilitarsi a rispondere alla domanda di senso che accompagna la vita umana e viverla con intenzionalità, secondo un progetto.

Il gioco scout è una parabola di vita, che usa il linguaggio del “come se”, è una rappresentazione metaforica dell’esistenza, un’avventura carica di simbolismo che si vive giocando. In altri termini, l’educatore svolge un lavoro di “attrezzatura”: orienta il ragazzo in modo progressivo a crescere, lo avvia ad acquisire coscienza di ciò a cui è chiamato, in termini di capacità, di esercizio di sé, di re​sponsabilità, a capire da dove viene e dove va, ad essere fedele nella forma​zione personale, così che, via via che la vita gli offre le occasioni, possa essere capace lui stesso di mettersi a disposizione degli altri... Insomma, gli dà continuamente le coordinate, così da poter dire al termine dell’iter educativo: “Ecco, per quanto dipendeva da me, l’ho orientato bene”. 

Qual è la domanda di senso tipica di un bambino, cioè di un lupetto/a e coccinella? Quali sono i perché profondi che ha dentro in termini non coscienti e razionali, ma esperienziali? è quella dell’accoglienza della vita. In modo esperien​ziale, si accorge di essere un dono: “Io ci sono perché un altro mi ha fatto, non posso vivere se qualcuno non mi dà continuamente una mano”. Impara così che la vita è tutto un dono. Sul piano umano l’obiettivo è imparare il valore della gratuità; la caratterizzazione scout è la “famiglia felice”, quel clima, quell’atmo​sfera nella quale s’impara che è bello vivere in fra​ternità, giocosità, gioiosità... Dentro questo di​scorso, arriva il tema della fede: qual è il messaggio da lanciare ai bambini? Parlare di Dio Padre; la vita è un dono perché c’è un Padre: è il tema della paternità di Dio. L’obiettivo educativo consiste nel raccontare la storia di Dio e del​l’uomo evidenziando quei due o tre passaggi nodali che danno l’idea che c’è un Padre che guida, che Dio è provvi​denza, liberazione, tenerezza. Inoltre, i bambini sono avviati alla preghiera perché: “Se la vita è un dono, devo dire grazie a Qualcuno”. Dunque, più che cono​scenze, sono atteggiamenti interiori che l’educatore scout cerca di sviluppare.

Quale è la principale domanda di senso dei ragazzi, cioè di esploratori e guide?

Il bisogno esistenziale è quello di sperimentare la propria autonomia. La domanda di senso di quest’età è: “Adesso voglio provare io”. È l’occa​sione peda​go​gica che B.-P. chiama “avventura”. Il grande tema, il contenuto del cammino, è la presentazione di Colui che ha affrontato la vita davvero in totale responsabilità, libertà, autonomia, sottolineando Cristo come l’amico che ti fa vedere come ha provato Lui, come Lui ha vissuto queste esperienze che il ragazzo stesso può intravedere. Valorizzando il clima di grande gioco che, nello spirito della Legge, caratterizza la proposta pedagogica della branca, l’obiettivo dell’educazione alla fede in reparto è, dunque, aiutare a interpretare la vita come avventura a cui Dio chiama, con imprevedibile creatività, affinché il ragazzo possa orientarsi e scoprire i molteplici segni che nella sua vita testimoniano l’amore di Dio per lui. 

Quale è la domanda prevalente di senso in un giovanissimo, in un novizio? 

“La vita è un dono, l’ho accolta, l’ho provata ed ora mi piacerebbe ridiscutere tutto”. In un momento evolutivo caratterizzato da interrogativi globali, di riformulazione della domanda religiosa, lo Scautismo propone l’esperienza del noviziato per riorganizzare, rifondare se stessi, “noviziarsi”, cioè farsi nuovi. 

Per un rover o una scolta le domande da esperienziali diventano esistenziali, cioè si estendono nel tempo e nello spazio. L’abilità del capo sta nel non aver paura di confrontarsi con la realtà giovanile e cogliere quegli interrogativi talora espressi in forma provocatoria, ambigua, se non addirittura, brutale, violenta, disperata. Il lavoro educativo consiste nel far maturare le motivazioni del servizio, nel rispondere a quel “chi me lo fa fare?”. E la scuola della strada, con l’esperienza concreta di povertà ed essenzialità, mette a nudo le domande più vere, fa emergere i bisogni autentici, che a volte vengono nascosti perché non sono stati educati. 

Il cammino differenziato nei tre archi di età è segnato dallo spirito di avventura, che si vive nella natura, nelle uscite e nei campi estivi; dallo spirito di gioco nella gioia di competere e di trarre da se stessi quanto di solito resta muto e inerte; dalla lealtà che fa esigere da se stessi il meglio e non nasconde limiti e incapacità da superare o da accettare per porsi in sintonia con gli altri e in un rapporto di aiuto reciproco. La fedeltà alla strada rivela l’uomo a se stesso come un dono di Dio mai scoperto del tutto, ricco di possibilità mai esaurite. La strada manifesta anche i piccoli e grandi doni che Dio semina a piene mani per la gioia dei suoi figli; porta a riconoscere la vita come grande dono di Dio, ricco di possibilità mai esaurite; ma anche fa sperimentare il limite, la fatica del continuare senza fermarsi, le regole del grande gioco della vita.

4. Elementi della spiritualità scout

Il termine generico “spiritualità” oggi viene usato spesso per indicare un modo particolare di concepire l’uomo, da cui nasce un originale stile di vita, è un qualcosa che dà unità profonda a tutta la persona e la rende capace di compiere scelte, di formulare progetti, di tendere verso una meta. 

Parlare di spiritualità scout significa sottolineare che lo Scautismo non è soltanto una buona tecnica o una sana esperienza di carattere fisico e nemmeno un mezzo intelligente per imparare a trarsi d’impaccio nelle varie situazioni quotidiane, ma «possiede una sua mentalità, un modo di vedere l’uomo, la personalità umana, la dinamica del vivere: possiede cioè una spiritualità»
. Basterebbe rifarsi ai numerosi scritti di Baden-Powell -i suoi ideali ispirano la concezione della vita e dell’uomo- ed in particolare al “testamento”, per cogliere nelle sue stesse parole una linea di spiritualità. La sua scommessa consiste nel proporre lo Scautismo a tutti i ragazzi del mondo come una modalità per godere la vita, nella convinzione che «il vero modo di essere felici è quello di procurare la felicità degli altri»
.

Lo spirito scout può condurre ad una vera spiritualità cristiana perché può essere non solo un buon metodo educativo, ma anche una vera e propria esperienza di vita cristiana
. Lo ricorda anche il papa Giovanni Paolo II: «Il vangelo trova significativi riscontri nelle parole chiave dello Scautismo e questo viene a sua volta illuminato e potenziato, quando è praticato nell’esperienza del cammino ecclesiale»
. Infatti, tra Cristianesimo e Scautismo c’è una specie di “sintonia genetica”, in quanto il metodo è impregnato di vangelo in misura di cui spesso i capi non hanno coscienza. Se lo stile scout è radicato e vissuto da cristiani, se la proposta educativa si incontra con il messaggio evangelico, allora «la spiritualità dello Scautismo diventa un modo particolare di vivere la fede cristiana»
, tanto che «l’incontro dello Scautismo con la fede cattolica si è rivelato fecondo come scuola di crescita, per cristiani autentici e come fonte di autentica spiritualità»
. Dunque, lo Scautismo è una via di spiritualità cristiana. Come ogni spiritualità genuinamente cristiana, anche la proposta educativa scout è una via verso la santità
, intesa come risultato non tanto dello sforzo umano, ma dell’incontro tra la volontà di Dio che chiama e la risposta obbediente dell’uomo
. 

Le esperienze caratteristiche del metodo scout hanno già una valenza religiosa, che fa dello Scautismo un’originale forma di spiritualità cristiana. Possiamo cercare di delineare alcuni aspetti tipici della spiritualità nello Scautismo
, cioè di una vita cristiana caratterizzata dagli elementi specifici dello Scautismo.

Un primo elemento è il radicale ottimismo sull’uomo: un educatore non può non essere ottimista, perché ha una visione positiva dell’educando. Il capo accoglie positivamente le aspirazioni di un ragazzo che attende di diventare grande, di poter affermare se stesso; gli dà fiducia ed ha una profonda fiducia nella capacità di miglioramento, di cambiamento da parte del ragazzo, che ha necessità di essere riconosciuto, incoraggiato: è questo un principio fondamentale della formazione scout
. Pertanto, nutre un grande rispetto per la sua crescita: traduce la proposta scout a misura della sua età e si​tuazione, valorizza le doti personali, crede nel fatto che è in grado di cambiare in meglio, apprezza ogni piccolo progresso, riconosce i suc​cessi raggiunti. Per l’educatore ciò implica anche il saper accettare con pazienza la dinamica di crescita con i diversi tempi necessari per ciascuno, permettere di sbagliare, nella convinzione che l’errore -poiché certe cose forse si devono sperimentare sulla propria pelle per capirle- è un’esperienza personale che può essere tesaurizzata.... 

Descrivendo il compito educativo dell’educatore scout, Baden-Powell riconosce che il suo compito «è quello di far esprimere liberamente ciascun ragazzo scoprendo ciò che vi è dentro, e quindi di prendere ciò che c’è di buono e di svilupparlo (…). Anche nel peggior carattere c’è il 5% di buono. Il gioco consiste nel trovarlo e quindi nello svilupparlo fino ad una proporzione dell’80-90%»
. Questa convinzione significa fondamentale fiducia nel ragazzo, riconoscerlo capace di camminare verso la propria vocazione personale e accettare di accompagnarlo fidandosi di lui. L’ottimismo radicale non consiste nell’ingenua convinzione che l’uomo ha il potere di salvare se stesso, bensì nella coscienza profonda che porta dentro di sé l’immagine del Creatore, dalle cui mani esce come realtà “molto buona” ed è capace di compiere il bene. Nonostante il peccato, che segna il distacco dell’uomo dal progetto di Dio, la risposta del Padre si esprime nella misericordia, nella pazienza, nel perdono, nell’invito a rinnovare quell’immagine, conformandosi all’immagine perfetta che è Gesù, il Figlio. 

Nel linguaggio scout si parla di spiritualità della strada. L’esperienza di fare strada, di mettersi in cammino, di percorrere distanze per raggiungere una meta viene proposta ai rover e alle scolte ed è finalizzata a far assumere ed interiorizzare l’atteggiamento del pellegrino, di colui che è pronto, una volta raggiunta la tappa prestabilita, a ricominciare il cammino. La strada è scuola di essenzialità, fedeltà, sacrificio, silenzio, precarietà, accettazione degli imprevisti, disponibilità. Educa ad una continua conversione: progredire significa non fermarsi prima del tempo, non sentirsi arrivati perché ci sono sempre nuove mete da raggiungere. San Paolo descrive la sua vita come un “correre verso la meta” 2 Timoteo 4,7; la strada dello scout è segnata dalla stessa tensione, dallo stesso desiderio: c’è sempre qualcosa di nuovo da scoprire sulla strada della conoscenza del Signore; c’è qualche passo avanti da fare sul sentiero del servizio ai fratelli; c’è da seguire la pista che conduce ad un sempre più profondo incontro personale con Dio nella preghiera... Queste ed altre “nuove frontiere”, nel tempo e nello spazio, rendono perennemente attuale e fecondo il dinamismo caratteristico del viandante cristiano per il quale la vita è un cammino. Vivere è assomigliare ogni giorno di più a Cristo, immagine perfetta del Padre, assumerne la forma, giungere alla sua maturità, imparando da lui la generosità, il dono totale di sé. 

Siamo pellegrini e stranieri, in cammino verso la meta che è quella di abitare per sempre nella casa del Signore. Il pellegrino non è un vagabondo che non sa dove dirigere i propri passi; è l’uomo che cerca, che ha una meta da raggiungere, che rinuncia necessariamente alle proprie certezze altrimenti non parte mai, per cercarne di nuove e più alte nell’incontro con realtà diverse, con luoghi evocativi, con l’altro come diverso da sé ma capace di fornire un nuovo tassello nel mosaico della propria esistenza. Il pellegrino vive la tensione verso l’Altro e sperimenta l’incontro concreto con l’altro che trova lungo la strada: il vero pellegrino non è, per definizione, un navigatore solitario, ma è un mendicante dell’altro. Del resto lo scout è un esploratore, cioè uno che va avanti, continuamente in movimento, ha in sé lo spirito dell’uomo di frontiera, l’attitudine a leggere le tracce e a guardare lontano, fa pregustare la scoperta di ciò che è nuovo a coloro che ancora non sono partiti, uno che sa mettersi in cammino e invita gli altri a camminare con lui.

Per lo scout, la vita cristiana è un’avventura animata dallo Spirito. Ci vuole coraggio per mettersi in ascolto dello Spirito che invita ognuno a seguire Gesù in una vocazione personale, perché la risposta a tale chiamata comporta sempre una certa dose di rischio. Vivere la fede come avventura significa anche non adagiarsi sulla proposta morale del mondo, ma essere sempre pronti a correre sentieri non battuti, veri anche se controcorrente. È questo un aspetto della spiritualità scout particolarmente impegnativo oggi, in un tempo ove ogni proposta morale fa i conti con un relativismo che non lascia spazio a convinzioni forti sulle scelte di comportamento, sia nell’impegno nei confronti di se stessi, sia in quello collettivo e della comunità cristiana. L’avventura di una risposta radicale alla parola evangelica è oggi, dunque, quanto mai preziosa, segno autentico di un’accoglienza del vangelo che penetra e trasforma in profondità tutta la persona. Il cammino scout è finalizzato a radicare nei ragazzi delle “buone abitudini” che diventano comportamenti esistenziali, uno stile di vita. 

Anche l’idea di un “progetto” è in particolare sintonia con la rivelazione giudeo-cristiana: Dio ha educato il suo popolo con un progetto, a partire da una legge, diventata regola di vita, legata ad una promessa che fondava un’alleanza. E progetto, legge, promessa sono tre parole molto familiari al metodo scout. 

I capi scout offrono i mezzi e le occasioni per una matura​zione per​sonale della quale i ragazzi stessi sono educati ad es​sere i prota​gonisti, anche se non gli unici respon​sabili della propria crescita. Non fanno dei ragazzi tanti piccoli Peter Pan, anzi, rivolgendo loro l’invito «Guida la tua canoa» 
, hanno l’ambizione di rispondere al loro personale desiderio di diventare grandi senza pre​tendere che lo siano già, ma facendoli vivere in una dimensione adatta all’età e soprattutto aman​doli e valorizzandoli per quello che sono “ora”, in ogni momento. 

Il gioco scout richiede una parteci​pazione attiva, un coinvolgimento gra​duale nella gestione della stessa crescita perso​nale, nella scelta di obiettivi, nella progres​siva e sempre più cosciente assunzione di respon​sabilità in modo adatto, via via sem​pre maggiore e gradualmente più impegnativo. Inoltre, trasmette al ragazzo la tensione al miglioramento, il desiderio di mettersi alla prova nel conqui​starsi le cose, susci​ta la vo​lontà di dare tutto se stesso, di essere esigente con se stesso, di migliorarsi continuamente, innesca il desiderio entusiasmante di essere un lu​petto, una coccinella, un esploratore, una guida, un rover, una scolta davvero in gamba, perché è bello e ne vale la pena. In questo modo il ragazzo si appassiona alla propria formazione, è incoraggiato ad autoeducarsi, realiz​za il suo sogno di diventare grande. Progressivamente aderisce in modo consapevole alla proposta scout e fa propria una mentalità progettuale quando stabilisce gli obiettivi personali sempre più impegnativi, quando decide i tempi in cui svolgerli, da che cosa inizia​re, quante forze investirvi. Così cresce come perso​na capa​ce di scegliere, di orientare le proprie scelte, di diri​gere la propria crescita in modo libero e partecipato, di vivere con un progetto alla luce della fede. 

La vita cristiana è un’obbedienza a un progetto fatto da un Altro che ci precede, che lascia a noi tutta la dignità della nostra libertà e della nostra creatività, ma che ci chiama, che ci tira fuori dalla tentazione di vivere girando su noi stessi, senza scommettere su una meta, senza promettere mai niente a nessuno, o promettendo senza mantenere. 

La Promessa esprime l’essenza dell’atteggiamento spirituale dello Scautismo, che unisce il dono di Dio al proprio impegno, alla propria ricerca, alla propria adesione. Pronunciare la Promessa scout, mantenerla come riferimento per la propria appartenenza alla comunità, rinnovarla continuamente implica l’assunzione di atteggiamenti interiori, quali: buona volontà, autenticità, generosità, responsabilità personale. Inoltre, coinvolge in un’esperienza di fede: il promettere è anzi tutto un atto di donazione di sé, un esprimersi su qualcosa che non è ancora sicuro, ma che è tenacemente perseguito, atteso. È una risposta alla promessa del Dio dell’Alleanza, il Dio della fedeltà che per sua iniziativa gratuita rinnova continuamente all’uomo la sua promessa di salvezza. La Promessa scout è un atto nel quale il ragazzo impegna tutto se stesso, il suo “onore”, accoglie la sfida di progettare il suo futuro: essere qualcuno in modo autentico, quello disegnato da Dio che nessun altro può sostituire. Pertanto, il contenuto della Promessa non è statico, fissato una volta per tutte, ma è dinamica continuamente aperta a fare «del proprio meglio».

La Legge scout rappresenta una guida per il comportamento del ragazzo, non un si​stema di sanzioni per i suoi errori, perché indica degli atteg​giamenti più che delle norme rigide; dà indicazioni positi​ve, espone il buon comporta​mento che ci si attende da uno scout. è una sintesi etica che propone una figura d’uomo, un modo di essere, qualità, capacità, azioni e atteggia​menti necessari per vivere meglio il gioco, l’attività scout, la vita, per raggiungere quella pie​nezza e felicità che ogni uomo desi​dera; è l’espressione simbolica e didattica insieme di tutta l’espe​rienza scout. La Legge dà un indirizzo, orienta la crescita, rappresenta la proposta di una strada ben precisa da seguire, è direzione verso dirigere il proprio percorso. Traduce in termini comprensibili i valori che vanno rispettati, a cui fare riferimento, è tensione morale, meta, è richiamo a “trascendere” la propria situazione; la Legge fonda la vita, aiuta, serve a vi​vere, è garan​zia di un cammino, consente di valutare l’esperienza vissuta, permette di regola​re il proprio comportamento, che ne è così illuminato e gui​dato; è un comune riferimento per confrontare e verificare il cam​mino percorso, è banco di prova degli impegni quotidiani. In un certo senso, la Legge serve da bussola di orientamento verso una meta, fornisce criteri per esaminare e giudicare la realtà; vale la pena di rispettarla per​ché è una strada che porta a sco​prire la Verità, a ritrovare se stessi. Il rispetto della Legge è una conquista dura e faticosa, richiede esercizio di adesione personale, esige uno sforzo di fedeltà; il graduale allenamento, il costante esercizio, lo sforzo di obbedienza nell’osservarla diventano un’abitudine ed un modo di essere a livello morale. La Legge potrebbe essere espressa in questo modo: “Dai il meglio di te stesso in ogni situazione, come affermazione della tua libertà e come presa di coscienza responsabile e coerente di ogni situazione”. Dunque, ha una funzione liberatrice, è espressione di libertà: è il coraggio di dire a se stessi ciò che si vuole essere, di determinare e di scegliere con chiarezza ciò che si desidera essere. È uno strumento per la cre​scita dell’uomo che gli per​mette di giungere a scoprire il significato, il senso vero della vita, cioè orientarsi alla ricerca e alla scoperta della Verità che sola rende liberi. La Legge spinge in avanti, fino a superare la Legge stessa, quando è fatta ormai tal​mente propria da non averne più bisogno perché la si è ricono​sciuta come orientamento e norma della propria esistenza. Allora, lo Scautismo è “scuola di libertà” perché vivere secondo la Legge rende liberi: «Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» (Gv 8,32). È facile cogliere il collegamento tra Legge scout e l’invito del vangelo a vivere secondo la legge dell’a​more. 

Lo Scautismo è un grande gioco inteso come «un momento educativo in cui, attraverso l’avventura, l’impegno e la scoperta, il ragazzo sviluppa creativamente tutte le proprie doti, cogliendo meglio limiti e capacità personali, impara a riconoscere le regole e a rispettarle con lealtà. È una costante e progressiva esperienza della comune aspirazione alla gioia, dispone all’entusiasmo, al senso del gratuito, all’apertura al nuovo, alla ripresa fiduciosa dopo ogni insuccesso, all’accettazione e al completamento reciproco»
. Il gioco, componente fondamentale della vita scout, diventa esperienza di libertà, creatività, gratuità, tempo ricevuto e donato, condivisione, gioia. Tutti questi sono aspetti importanti dell’identità del credente, quanto mai urgenti per dare oggi buona testimonianza alla capacità che ha il vangelo di trasformare la vita. 

La vita all’aperto, prevalentemente nella natura ma anche alla scoperta delle città dell’uomo, è un ambito irrinunciabile in cui si attua la formazione scout. Il confronto con le difficoltà concrete, proprie del gioco avventuroso dello Scautismo e del camminare nella natura, dà la misura della propria povertà e permette di essere persone autentiche che colgono i propri limiti. La vita all’aperto offre anche la possibilità di inserirsi positivamente nel proprio ambiente di vita, attraverso la scoperta delle relazioni che legano gli elementi di un ambiente, del ruolo che in esso l’uomo è chiamato ad assumere. Inoltre, in mezzo alla natura che manifesta la provvidenza del Padre, si sperimenta il legame tra l’umanità e la natura come espressione di un unico disegno di Dio Creatore, la cui opera va riconosciuta e ci pone come custodi attivi e responsabili del suo giardino. 

L’abitudine a scoprire e a stabilire relazioni costituisce una scuola attiva per una presa di coscienza della propria personale corresponsabilità nell’uso equilibrato delle risorse naturali; vivere nella natura insegna uno stile di vita semplice, sobrio ed essenziale, capace di rinunciare al superfluo per non perdere di vista ciò che veramente conta e per attuare una maggiore condivisione, sviluppando il senso di solidarietà e mettendo alla prova la disponibilità all’aiuto reciproco. La vita nella natura «insegna e rende possibile un’ascesi, cioè quella penitenza, quello sforzo, quella fatica, quell’insieme di generosità e coraggio che diventano ogni giorno scelta concreta di austerità, di autodominio, di essenzialità»
.

Lo Scautismo è una proposta di vita comunitaria, in cui ciascuno sviluppa la propria identità, ha un suo ruolo, è corresponsabile della crescita della comunità, alla quale contribuisce con l’impegno personale. L’esperienza di comunità si concretizza nella famiglia felice del branco e del cerchio, nella squadriglia, nella vita di clan: questi non sono soltanto momenti di vita scout, ma occasioni e linguaggi per vivere la fraternità, la gioia, il confronto con gli altri, il rispetto, la fiducia, la progressiva assunzione di impegni e responsabilità attraverso il graduale sviluppo di ruoli, incarichi e funzioni in modo adeguato all’età. Questi sono valori fondamentali anche della comunità cristiana, luogo di confronto, di verifica e sostegno, di dono di se stessi, di incontro sacramentale con Cristo: «dove due o tre...» (Mt 18,20), «erano assidui nell’unione fraterna...» (At 2,42). 

Obiettivo finale del cammino scout è arrivare a intendere la vita cristiana come servizio
: l’intera proposta educativa scout ha il suo fine ultimo nella scelta adulta di servire, ad imitazione di Gesù, impegno assunto con la Promessa e maturato con la “partenza”, conseguendo così la propria felicità nel procurarla agli altri. Infatti, il valore educativo del servizio tende a portare l’uomo a realizzarsi nel «fare la felicità degli altri». È impegno graduale, concreto, disinteressato e costante ad accorgersi degli altri, a mettersi al passo di chi fa più fatica, a condividere i doni che ciascuno porta, a diventare capaci di rendersi utili. Il ragazzo e la ragazza vengono così stimolati a spendere la vita propria a servizio dei fratelli utilizzando le competenze acquisite in una costante attenzione agli altri e nella tensione ad operare per il bene comune dei fratelli e per il cambiamento di tutto ciò che lo ostacola in ogni ambiente di vita. Inoltre, scoprono che il senso della loro libertà e il massimo della loro dignità sta nello scegliere di servire sull’esempio di gratuità incondizionata proposto da Gesù: Mc 10,44-45. 

L’educazione al servizio del prossimo si attua progressivamente lungo tutto il cammino scout, iniziando dal superamento dell’egocentrismo in età lupetti e coccinelle attraverso la BA, per passare alla “buona azione” dell’esploratore e della guida, fino al servizio a carattere continuativo del rover e della scolta che lo svolgono come un impegno verso gli altri fino a sceglierlo come stile di vita che caratterizza l’uomo e la donna della “partenza” negli ambiti della famiglia, della comunità ecclesiale, della politica, del volontariato e delle relazioni più in generale. 

La progressione implicita negli stessi motti «eccomi - sono pronto - a servire» esprime lo spirito della proposta scout: la disponibilità a dare il meglio di sé, la volontà di crescere dando il meglio di sé, l’impegno a diventare competenti per poter servire gli altri, sull’esempio di Gesù. 

L’obiettivo ultimo della formazione scout in Agesci è sviluppare la spiritualità dell’uomo e della donna della “partenza”, «che scelgono di giocare la propria vita secondo i valori proposti dallo Scautismo, di voler essere uomini e donne che indirizzano la loro volontà e tutte le loro capacità verso quello che hanno compreso essere la verità e il bene, di annunciare e testimoniare il vangelo, di voler essere membra vive della Chiesa, di voler attuare un proprio impegno di servizio»
. Un obiettivo alto, che gli educatori scout dell’Agesci si impegnano a perseguire con la lungimiranza del progetto, con la pazienza e la gradualità del rapporto educativo, con la coscienza interiore di non essere soli, con il coraggio che viene dall’affidarsi all’azione di Dio che, sola, “fa crescere”. 

L’Agesci è l’unica associazione che prevede una “partenza”, educa a un’apertura oltre, all’andare al di là, alla capacità di far sì che la vita diventi un dono incondizionato di sé, un uscire, un venir fuori dell’egoismo. Chi non è più capace di partire non è adulto, ma vecchio nel senso negativo del termine. 

Un altro aspetto particolare della spiritualità scout merita per lo meno di essere accennato: la dimensione simbolica. Infatti, tutta la vita scout fa affidamento a ritualità, gesti solenni, momenti suggestivi, esperienze intense, coinvolgenti, e si intesse di luoghi e di occasioni dove il sentimento e l’intuizione hanno una grande importanza. Basta pensare ai campi, ai fuochi di bivacco, alle veglie alle stelle, alle cerimonie della Promessa, alle messe al campo... per avere un’idea di come la vita dello scout sia piena di elementi fortemente simbolici e carichi di significato, che coinvolgono sul piano affettivo-emotivo in modo profondo, la realtà più misteriosa e più impalpabile che sta al di là di questi gesti e di questi momenti.

È il valore pedagogico del linguaggio simbolico, che tutto apre e invita a qualcos’altro, tutto porta dentro di sé il segno e il seme di un’altra realtà. Lo Scautismo conduce il ragazzo a cogliere la presenza di un’altra Verità, lo richiama al senso dell’infinito e dell’eterno che fa capolino da tutte le cose, educa la sua fantasia, la capacità di vedere al di là della realtà immediata per cogliere il senso nascosto e profondo, dispone a quell’interiorità che si apre al trascendente.
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